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L’età di sedici anni per il pallavolista è particolarmente critica ed importante per il suo sviluppo futuro: infatti la crescita morfologica consente, ora, al ragazzo di esprimere una pallavolo che, nei suoi gesti essenziali, si avvicina al volley dei campioni. Tutto ciò può motivare enormemente il sedicenne a trovare un modello di prestazione da imitare e quindi ad avere un ruolo ben definito nel gioco della pallavolo: il ruolo che gli consente di esprimere le proprie capacità con sicurezza e determinazione. Voglio sottolineare subito questo concetto appena espresso, poichè lo ritengo “esageratamente” importante: è fondamentale che i ragazzi vengano in palestra per accrescere e consolidare delle sicurezze “motorie” nei gesti specifici della pallavolo e non, al contrario, per accumulare insicurezze su ciò che ancora non sanno fare bene. In tal caso il ruolo dell’allenatore è centrale: non si tratta, infatti, di coinvolgere in maniera ludica dei bambini come nell’under 14, bensì di far emergere da ogni ragazzo ciò per cui è più predisposto, di tirare fuori da ognuno le qualità migliori; di dare ad ogni Under 16 un ruolo che lo gratifichi all’interno della squadra e di cui si senta protagonista. 


In tal modo i ragazzi verranno in palestra motivati perchè, mese dopo mese, potranno constatare i loro miglioramenti a cui corrisponderanno i miglioramenti della squadra: in realtà, a questa età, è sufficiente allenarsi due o tre volte alla settimana e giocare una partita ogni week end per incrementare non poco le proprie capacità di gioco. Il compito più importante dell’allenatore, sarà dunque capire, con un po' di esperienza, ciò in cui ogni ragazzo potrà eccellere e lavorare in tal senso per ottenere il massimo in palestra che necessariamente non potranno essere  molte.


La qualità, dunque, meglio che la quantità del lavoro, per rispettare le altre numerose esigenze che hanno i ragazzi a sedici anni e per ottimizzare, comunque, il lavoro in palestra con scelte precise: l’allenatore di Under 16, pur cercando di evitare delle specializzazioni precoci e nocive per il futuro, dovrà tuttavia chiaramente individuare gli alzatori della squadra, così come dovrà capire chi è più predisposto alla ricezione e ancora distribuire i ruoli scegliendo nei centrali coloro che possono eccellere a muro ed, in sintesi, stabilire con chiarezza le competenze e le responsabilità di ciascun ragazzo.


In realtà tale compito non è così semplice, si tratta infatti di armonizzare un lavoro di impostazione tecnica dei fondamentali per tutti uguale, con un lavoro differenziato e specifico per i diversi ruoli, il tutto riportato ogni volta alle condizioni di campo, cioè alla partita. E’ per questo che dovremo far giocare molto i nostri sedicenni (circa 50 partite in un anno) e a tal scopo non è certo sufficiente il solo campionato “ragazzi” a loro riservato, bensì sarà opportuno farli partecipare anche ad un campionato “di serie” adeguato alle loro capacità, senza temere più di tanto il confronto con “vecchi marpioni” della pallavolo, ma anzi, stimolando nei ragazzi un leale confronto agonistico con chi è, più esperto di loro ma non necessariamente più bravo, poichè in definitiva la famosa “esperienza” si acquisisce giocando.


Il lavoro in palestra, se da un lato prosegue ciò che era stato iniziato in Under 14, dall’altro introduce una metodica specifica e differenziata in base ai ruoli: ritengo, in verità,  che tale metodo sia essenziale, a sedici anni, per motivare i ragazzi dando loro delle sicurezze e per creare una mentalità vincente rispettando, contemporaneamente, le regole di sviluppo futuro dei nostri giovani atleti.


Si tratta, in altri termini, di trovare il giusto compromesso fra ciò che non bisogna “specializzare” a sedici anni, altrimenti diventa un limite per la crescita, e ciò che invece è bene “specializzare” intendendo con ciò individuare e sviluppare nei ragazzi quelle qualità tecnico-tattiche in cui possono “eccellere” adesso ed in futuro.


Per dirla ancora in un altro modo, credo che non si possa insegnare tutto a tutti: sia perchè rischieremmo che nessuno sappia fare bene niente; sia perchè ognuno dei nostri giovani atleti avrà delle caratteristiche morfologiche e di personalità sue particolari, che difficilmente potremo modificare, ma che dovremo soprattutto rispettare, evitando di perdere del tempo prezioso in palestra!


Prima di addentrarmi nell’analisi approfondita della struttura di gioco di una Under 16, ancora due considerazioni di fondo assolutamente importanti:


E’ essenziale dare alla squadra una mentalità di gruppo; cosa che si può realizzare compiutamente a questa età ed è molto più importante di quanto non sembri a prima vista: in un gioco di squadra, infatti capire che si vince tutti assieme e analogamente si perde insieme, capire che non importa  sapere “di chi è la colpa” ma è fondamentale aiutarsi continuamente in campo, capire che gli obiettivi di squadra sono sempre più importanti di quelli dei singoli, significa essere più avanti di tanti altri; se poi a capirlo sono addirittura dei giovani, questa sola cosa può fare la differenza.


E’ opportuno dare alla squadra una mentalità vincente. Ciò si può realizzare soltanto vincendo qualche cosa ed è per questo che l’allenatore dovrà stabilire con la squadra, all’inizio, degli obiettivi razionalmente raggiungibili e gratificanti per il suo gruppo. Magari soltanto la fase comunale, oppure il torneo della parrocchia, ma comunque vincere è importante! Ovviamente non dobbiamo mai esasperare  tale desiderio, ma non è giusto neanche nascondersi dietro la scusa banale di “lavorare in prospettiva futura” per poi sostenere, bugiardamente, che “l’importante è partecipare”.


In verità, questi ultimi due aspetti di mentalità appena descritti, a sedici anni, sono molto correlati tra loro.
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